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IL PASSO DEI GAMOSei ' > 
(EPISODIO DEI MOTI DI NAVARONS NEL 1864) 

BALLATA 
DI 

Povera }jcn(c! lontana da' suoi, 
In un paese qui ohe le vuol male... 

G. fiU'STi: S. Amhrociio. 

Fischia, fuggeìido, e rapido s'invola 
Via per la balza V agile camoscio ; 
L'anima mia. qui riman .'fola, sola, 

Fra r irte rv,pi e V aere. 

in ìin pelago immevso di zaffiro 
Spazia, la mente che a l'ignoto anela, 
F chiede al fiole, a, Vetera, a. l'empirò 

Luce, Ilice a, quest' anima. 

I*) \\ fatto a cui si allude nella presente ballata è sloi'ico, 
p'1 ;ivvenne nel tardo autunno riol )8(ì-i sullo nionlatrne di Forni 
di Sotto, fra queslo paese e Claut, nella Incalilà della pns dP 
/'.v rhamoacis. Trenla anni dopo, nell'otlohre del 1804, esisle.va 
ancora in (|uel Inoiro. come esisterà cerio anche njrti'i, la rozza 
fo'nba (lei due soldati (edeschi che avevano insen;iii(o la banda 
dei {garibaldini di Meduno, e su quella'tomba non cresceva, come 
?ion crebbe inai, (ilo d'erba! Lo strano fenomeno, variamente 
e sinistramente interpretato (la ((uei montanari, trova nella scienza 
la sua vera spict^azinne. Intanto il trasporto di (|uei r<(sti mor­
tali nel cimitero di Fornì di Sotto fora specialmente che i nostri 
antichi nemici sono divenuti nostri alleati) sarebbe, io eredo, 
un' opera dì alla pietà, degna di un popolo civile, come ci 
vantiamo di esserlo noi. 

E la luce giù piove e da ogni cosa. 
Fin dal tempo la tenebra disperde. 
Luce di poesia, scendi pietosa 

E le mie rime illumina. 

No)i è di gioia, un cantico o d'amore 
Quel die il loco selvaggio ora m'ispira; 
Alme volale ai canti del dolore^ 

Per voi m'investo e palpilo. 
* • 

* *-

Nel silenzio misterioso 
Che qui regna a me dintorno 
Ride in del di luce adorno 
lì solingo astro del dì; 

Nel mistero silenzioso 
Dal mio core il duol fuggì. 

Da le selve nereggianti 
De la valle a, me soggetta, 
Come un' onda benedetta 
Di profumi ecco salir; 

Di natura ai vaghi incanti 
Manda l' anima un sospir. 

Sui ripiani e ne gli a.nfratii 
De le riipi più scoscese, 
De la vita al bacio intese 
Spuntan V erbe insieme ai fior ; 

Questi luoghi, oh! sembraci fatti 
Per la pace e per V amor. 

* 

Ma tra V erbe, tra i fiori del monte 
Di natura inneggianti al sorriso, 
Qual mai spazio deserto ravviso 
Presso i segni de l'arduo sentieri 

E u,na tomba, una, duplice tomba 
Da due croci segnata cadenti, 
Bozze croci che svelano ai venti 
Nere storie di biechi livor. 

Ma perchè su la lugubre fossa 
Non allignano i fiori del monte? 
Perchè sdegnan lasciarvi V impronte 
Fino i cardi, gli sterpi perfine 
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— Mandr'ian, che il tuo passo affrettando 
Di qui sempre trascorri veloce 
E segnandoti in forma di croce 
Sospettoso sol pensi a fuggir, 

Sosta un poco e mi narra l'istoria 
Per te fonte a sì muti sgomenti. — 
Quei s'arresta ed in simili accenti 
Il suo labbro proromper s'udì: 

* 

— Non è sogno di mente impaurita 
Quanto il rozzo mio labbro a, te disvela: 
Qui dove a V erbe il suol nega la vita 
La vendetta dì Dio alta si cela; 
Giaccion negletti in sì deserto loco 
Due che d'Italia un dì si facean gioco. 

Come ansanti talor vedi la traccia 
De la lepre seguir veltri a.ffam,ati, 
Così con altri davan qusi la caccia 
Di balza in balza ad itali soldati; 
Ma ne li incolse su quesi' ardue cime 
L'ira del del che i prepotenti opprime. 

Travolti qui da un' infernal bufera 
Di nevi e geli, al suol caddero estinti, 
Ed io medesmo, da pietà sincera 
Mosso, inumar volli quei d.uo già vinti; 
Ma la pietà del rozzo mandriano, 
Come tu vedi, s'è provata invano. 

Che mentre ovunque i vaghi fiori alpestri 
Spuntano insieme a l'erbe a noi dintorno, 
Strani influssi malefici e sinestri 
Il suol che li accogliea fan disadorno. 
Così de la divina, ira gli strali 
Colpir, sotterra ancor, sanno i mortali. — 

*-

Qui si tacque il mandriano 
E involandosi veloce 
Per tre volte con la mano 
Fece il segno de la croce. 

Resfai solo e ne la. mente 
Da gli accenti suoi turbata 
A una ridda disfrenata 
Sì volgeano i miei pensier. 

E via rapidi guizzando 
Mi passar dinanzi a gli occhi, 
Fra uno stuolo miserando. 
Ceppi e sferze e spade e stocchi. 

S'udian grida di protesta, 
S'udian grida di terrore, 
Miste al riso schernitore 
D'un indomito oppressor. 

Sa dai clivi di Meduno 
Per le forre df esti monti 
Salian muti ad. uno ad uno 
Cento prodi a lottar pronti; 

Ma di sgherri una caterva 
Giù da r Istro a noi discesa 
Ha ogni balza a lor contesa; 
Tornò vano il fiero ardir! 

Gloria ai vinti! E qui dannate 
Al furor de gli elementi 
Giaccian l' ossa inonorate 
De gli sgherri prepotenti; 

Scenda.n pur su questa fossa 
De l'Eterno le vendette, 

, Sian pur sempre maledette 
Queste zolle senza fior. 

* 

Ma, guai voce di pianto s'innalza 
De la duplice fossa dal grembo? 
Sotto i piedi la terra trabalza, 
Più lontano il ca.moscio fuggì. 

Nero intorno distendesi un nembo, 
Dal cui seno la folgore piomba 
E giù dritta, su. V arida tomba 
Le due croci cadenti colpì. 

Ma, non cessa la. l'oce di pianto. 
Che più forte il portento la rese; 
E una larva ed un' altra frattanto 
Fuor del cupo sepolcro balzar: 

Strane la.rve ! Ne V aere sospese 
Me più volle fissaron com.m.osse. 
Poi del dubbio lor ansie rimosse. 
Pur piangendo, così favellar: 

— Passeggier, che confuso t'arresti 
A quest' arida tomba dinanzi, 
E del lugubre caso t'investi. 
Tocco il core da strana pietà, 

Noi Siam, larve di miseri avanzi 
Cui tal terra non torna ospitale, 
Cui l'infausta leggenda del male 
Svincolare da l'odio non sa. 

Pur de l'odio de l'itale genti. 
Come vuoisi, noi degni non siamo; 
Che se avversi ne son gli elementi, 
Non dovrebbe il perdono mancar. 

Dei tiranni de l'Istro al richiamo 
Pronti fummo, sì è ver, ma le spade 
Contro l'itale vostre contrade 
Non venimmo per odio a recar. 

Qui del resto la morte crudele 
Ila ogni colpa espiato per noi; -
Deh! troncate le ingiuste querele. 
Reprimete l'orgoglio del cor; 



PAGINE FRIULANE ìli 

E mostrandovi degni di voi, 
Tì^asferite su zolle sacrate 
Nostre misere salme dannate 
Di quest'alpe tra ì geli e l'orror! 

Brillò di novo a V orizzonte il sole, 
Ai lieti paschi il camoscio tornò: 
Di cjuelle larve l'ultime parole 
Scolpite il tempo nel cor mio .serbò. 

Alme votate ai canti del dolore, 
Per quegli estinti a voi parli Pietà: 
TI supremo e gentile alto d'amore 
Compia per voi la patria Carità. 

-s^-^gR^?-

IL CAsmio DI miwmi 
Due chilometri a borea da Gemona, soroe 

un gruppo di colli lepjato soltanto per la sella 
di Sant'Agnese coi grandi monti che a le­
vante gli sovrastano ; al piede dal lato op­
posto è situato il borgo d'Ospedaletto ; le 
ghiaie del Vegliato a sud e dei Rìvoli bian­
chi a nord circoscrivono il gruppo. 

Uno dei colli ha il nome di Chiamparh^ 
nelle antiche carte Calpargis, ricordato in 
Tin documento del '1351, perchè alle sue radici 
dovea essere edificata la Carota del Patriarca 
Nicolò di Lussemburgo, in quel sito stesso che 
neli297il Patriarca Raimondo dellaTorre avea 
designato per fondarvi il suo Milanraimondo. 

L'altro colle con la sommità rotonda che 
s'eleva a maggiore altezza (metri 571 dal 
livello del mare e circa 350 dal letto del tor­
rente Vegliato") è chiamato Cnmieli, e quasi 
un contraforte suo alquanto piìi basso (metri 
488 dal mai'e") si stacca il Paìomharo. 

Questo nome non proprio, perchè lo sento 
ripetuto per altri luoghi delie nostre mon­
tagne, credo voglia indicare (se non erro 
nell'induzione del confronto") un masso di­
rupato spoi'gente al fianco d' un monte. 

Settecento anni fa sorgeva accoccolato sul 
Palombaro il Castello di Grozumberch. Sap­
piamo questo da un documento del nostro 
Archivio comunale actum Glemone in Ec-
clcfiìa majori con la data 25 Giugno 1252. In 
esso si contengono le deposizioni di alcune per­
sane assunte come testimoni per la determina­
zione dei confini tra Gemona e Venzone. (ly 

Il primo a essere sentito è Giovanni De 
Plano, il quale ricorda soltanto il nome : 
cnlles de Glemona, et de Groznmherch a. Bìvo 
Albo usqne Glemoriam ; ma, tra gli altri che 

(1) Fu pubblicato in exlenso dal prof. Ostermann per nozze 
Parussini-De Bona, Udine, Cantoni 1885, ma a solo scopo di 
illustrare un punto di storia di Venzone; e del Grozumberch 
non è fatta parola nelle notizie premesse. 

non fanno per noi, tre aggiungono le notizie 
che sono le prime e uniche in argomento. 

(( Martinus de Cavacio juvatus dlxit per 
« sacramentum sibi prestitum quod ante con­
ce strucionem castri de Grozumberch silva 
« erat magna in collibus predictis, et bannita 
«per Comune de Glemona; recordabatur 
(( autem de con struci on e dicti castri et de 
« destrucione iyìsi.us ; post ejus destrucionem 
« dicebat quod Comune de Glemona roncavit 
« silvani ad utilìtatem suam... et dixit quod 
« Comune de Glemona dictum bannum habuit 
« magis quam XXIV annis. » 

(( Adam de llosopio jiiratiis dixit per sa-
« cramentum quod fecerat ibidem quod re­
te cordabatur quod silva erat magna in collibus 
(( ('jlemone et bannita ])er Comune ejusdem 
« loci. Et recordabatui' quod conies Tirolensis 
« edifìcavit castriim do Grozumberch in ipsis 
« collibus et fecit calcem de silva, Postmodum 
« autem Comune Glemone auxilio domini terre 
(( destruxit castrum et silvain totam ad uti-
« litatem suam.... et hoc recordabatur magis 
« quam per spacium XL annorum ». 

Merenipnluf! de Hoi^npin, che è il nono e 
penultimo interrogato, aggiunge che (.(recor-
« da,batur et sciebat quod, domìnus cpiondam 
« veneraMlis Patrlarclia VVoìeìierus ita divi-
te sei'it inter comune de Glemona et Comune 
«de Venzono, videlicet quod Comune de 
« Venzono ab ista parte Rivi Albi nullam 
« habere debebat jurisdictionem etc. » 

lì nome di Grozumberch dato dai testi al 
colombaro C) è evidentemente una corruzione 
di Grossemberg : la r.s.ŝ  pronunciata sibi­
lante dai tedeschi è scambiata dai friulani 
per una zela, e la sillaba en nella quale non 
si fa quasi sentire clic la consonante sembra 
avvicinarsi nel suono ad nu. In quella carta 
del 1207, che ho citala sopra per incidenza, 
e nella quale è y)er' la seconda e ultima volta 
ricoi'dato il castello, è detto Grossemberg, e 
il Grossemheclì del De llubeis che riporta 
quel documento, è un errore di lettura e 
forse <li stampa, come lo ScavUs per Staulis 
di poclie linee ])rima. 

Ma perchè fu fabbricata lassù quella specola? 
Il testimonio Adamo di Osoppo ha detto 

che lo edificò il conte del Tìrolo, e G. G. 
Liruti nelle Notizie di Gemoìia a pag. 80 ne 
dà questo motivo : « Que' di Venzone gittatisi 
« nella soggezione di Principi oltramontani, 
« gli andavano spesso stuzzicando contro i 
« Gemonesi ; a talché sino dal secolo XII, circa 
l 'anno 1180 per allargare verso i monti di 
«Sant'Agnese i confini di Venzone, allora 
«soggetto al Conte del Tirolo, {"oce quel 
« Conte Alberto inalzare un Castello chiamato 
« di Grozrunberch sopra di un monte dei Ge-
« monesi, di cui ancora le vestigio si veggono, 
« col quale voleva proteggere 1' usurpo. Ma i 

(1) Presso il Liruti «Notizie di Gemona» nella leggrenda u-
nita nella veduta della citlà quel luogo è indicalo con le parole 
Castello Colombaro di Grozumberg. — Vedi Pirona « Voca-
bol. friul. » colombarie o colombare llg. = Casa piccola e alta. 
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« Gemonesi armatamano assediarono e presero 
(( il castello e dalle fondamenta lo minarono». 

Veramente nel 1180 non era conte del Tì-
rolo un Alberto ma nn Enrico, nò aìlot'a 
"Venzone era soo^oretto a quei conti ovvero nd 
altri principi oltramontani ; e perciò il mo­
tivo della erezione della specola non sarebbe 
quello asserito dal Liì'iiti. È dnnqne a cor­
carsene un altro. 

Il dottor Giuseppe von Zahn in una nota 
ai suoi Sludj frivJniii dice che il costruttore 
« era quel conte Enrico cbe si accordò col 
«Patriarca Goffredo TI.° (nel 1184) per l'av-
(( vocazia dì Gemona e Tolmezzo ». E nei 
CasfeUi Tedeschi hi Friuli afferma ancora 
cbe (( il Grossenberp: ebbe per fondator-e il 
« conte Enrico del Tirolo, e quindi datava 
ii\\or lo meno dal Xn." secolo. Questo conte 
« aveva la sopraintendenza della strada com~ 
(( mereiaio, almeno per la parte cbe attra-
« versa la Carnia. Ma come ep,ii sìa poT'venuto 
«ad ottenei'e questo possesso in Eriuli ci è 
«affatto ip;noto. TI suo castello deve a.vere in 
« nualcbc modo disturbato n}\ abitanti di 
«Gemona, poicbè questi un bel oiorno (ciò 
«avvenne nella prima metà del secolo Xlll.") 
«uscirono ad assalirlo, lo presero e lo ro-
« vinarono ; e il Patriarca fu assai contento 
« di questo fatto. TI castello non sorso pin e 
« con esso fu distrutta ancbe la selva. Dove 
« questa stendeva il suo splendido verde e il 
«castello s'alzava minacci<ìso. di là scorrnu 
« <2Ìì] gbiaje e massi, cbe si distaccano dai' 
« dirupi fra i monti Quarnan e Ambruseit ». 

Noto che la selva, ancbe secondo le citate 
deposizioni dei testimoni, si estendeva sui 
colli soltanto, che anche allora le jzhiaie della 
Drendesima scoiTovano giù dai monti quan­
tunque meno estese, benché la selva l'ìco-
minciasse forse y.ioi, \)ev oiunpjere (in presso 
a Gemona, in que' ìuoji'hi che ofi'oi son detti 
ì Vuegli e vengono tutti coltivati a grano e 
vigne. 

L'officio di avvocato della Chiesa Aquile-
iesc, che il conte Enrico aveva ottenuto dal 
Patriarca Goffredo, importava la sorveglianza 
delle strade, e per l'adempimento di questo 
impegno si potrebbe supporre che il conte 
avesse eretto il castello, a sicurezza e di­
fesa cioè della strada,, cui da quel colorabaro 
dominava egregiamente per lungo tratto di 
là d'Artegna e d'Osoppo e fm oltre Venzone. 

Senonchè questo conte Enrico avea ben altri 
e maggiori rapporti col Comune di Gemona. 
Si hanno due documenti con le date 1184 e 
1189 (e perciò circa negli anni dell'ereziime 
del castello di Grozuml)erch), dai quali ve­
niamo a sapere cbe il Comune era quasi dato 
— dirò così — anima e corpo al conte. 

Me li ha fatti conoscere il cav. dott. Joppi 
e si trovano ambedue nel Repertor, Austr. 
Parte II.'' fol. 463 e 740. Il primo fu estratto 
da pergamena dell'Archivio di Stato in Vienna 
dall' Hormayr e pubblicato nelle sue « Ri­
cerche sulla Storia del Tirolo nel M. Evo ». 

Voi. II." pag. 149. Del secondo ad onta di 
molteplici ricerche non si è potuto avere cbe 
il regesto, che è tale: 11R9. Comune hi Cle-
mnu,n Icrfinw- oppifìi sui parfem. Henrirn co-
wili Tyrnìis tradii. Il primo ha la data di 
Vicenza IH novembre 1184 ed è di questo 
tenore: 17 Imperatore Eederico T.° (Barba-
rossa) fa noto ai presenti e ai futuri cbe di 
coscienza e volontà sua Gotofredo Patriarca 
d' Aquileia ha concesso in beneficio ad En­
rico conte del Tirolo, la metà del telonio, 
ossia delle gabelle di Gemona, in modo che 
questi e i successori abbiano e posseggano 
quella metà dal patriarca e successori e che 
non possa venir aperto alcun mercato dal 
Monte Croce e da Pontafel a Gemona e sotto 
Gemona per un miglio in giro, obbligandosi 
il Pati'iarca a promuovere in tutti i modi il 
mercato dì Gemona, e perciò gl'introiti del 
telonio. E perchè la convenzione sia cono­
sciuta e abbia vigore l'Imperatore ordina la 
spedizione del presente diploma ecc. 

Molte cose sarebbero degne di nota in questi 
due dociimenti, ma non è qui il luogo d'indu­
giarsi sopra argomenti che non hanno diretta 
attinenza col soggetto che trattiamo. Parmi 
soltanto poter conchiudere che il conte aveva 
ben motivo di costruire una specola per sor­
vegliare la strada di accesso a Gemona non 
solo pel suo dovere di avvocato della Chiesa 
d'Aquileia ma eziandio per l'interesse suo 
come proprietario dì metà delle sabelle e 
di quel terzo di castello od altro che voglia 
diro quel curioso regesto del 1189. 

Perciò non è da meravigliarsi se cosi di­
retta intromissione, che somiglia a un'occu-
])azione stranioì-a, dopo pochi anni siasi resa 
insoffribile al Patriarca e al Comune : onde 
lo sdegno che s|)inse i gemonesi ad atterrare 
a furor di popolo quella specola, e il non 
sentirsi più pi-odotti, in alcun posteriore do­
cumento, quei diritti, salvo che in uno di mezzo 
secolo posteriore a questi fatti, ma con tanta 
mitezza che enuìvale a domandar grazia. Ecco 
il trasunto: «12r)45lOMartii Actum Pinguenti... 
« Item dd. comites CoritiiB et Tyrolis (le due 
« signorie fmo dal 1253 erano riimite in una 
«sola casa) Albertus etMaynardus jus quod 
« babere sa dicunl in Glemona dimittunt d.no 
« Patriarchae salvo si idem d.nus Patrìarcha 
« eis aliqìiam qraciam facere velJet, vel dare 
« concambium in alio loco ». (Bibl. di Udine). 

Fuori di quanto s'è detto, nessun altro fatto 
sappiamo che si riferisca al Grozumberch. 
Una leggenda nella quale ne è fatta men-

~zÌTme e sopra la quale fu ricamato dal mio 
amico prof. Ostermann un raccontino ro­
mantico (Pagine Friulane anno 1° pag. 158), 
non ha fondamento di verità, perchè fa di­
strutta la specola dal castellano di Sattemberg 
0 Monfort (a Venzone), la vuol abitata da una 
nobile famiglia e questa mette in relazione 
col vicino convento di S. Agnese, il quale 
secondo ogni verosimiglianza non esisteva al 

, tempo della demolizione della specola stessa. 
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• E perchè quel nome di Grossenberg ? 
Abbiam veduto che il Palombaro non è 

neppure il più alto in quel gruppo di colli 
che sembrano nani al paragone dei grandi 
monti che lor soprastanno, onde l'appellativo 
di gran monte non s'indovina facilmente 
se non forse quando, percorrendo la strada 
da Gemona a Ospedaletto, giunti alla Dren-
desima, si alza 1' occhio a guardare quello 
sprone che s' erge a picco e può parere re­
lativamente grande. 

Per quanto riguarda le date, si è sentito 
quel testimonio che dichiara avere il comune 
di Gemona posseduto il bosco bandito per 
oltre ventiquattro anni. Quell'altro interro­
gato che attesta la stessa cosa e ci fa retro­
cedere di oltre quarant' anni, cioè prima del 
l 'il 'i, potrebbe indurci a lissare la ricupera 
della proprietà delia selva e la distruzione 
della bicocca circa quel tempo. 

Lo smantellamento fu fatto, dice ancora 
quel testimonio, auxilio domini, cioè del Pa­
triarca, il quale non può essere che il Vol-
chero nominato dall'altro testimonio, poicliè 
esso dopo quella rovina (e non poteva prima) 
divise la proprietà del sito fra Gemona e 
Venzone. É Volchero tenne la sede aquile-
jese dal 1204 al 1217. Cosi il castello non 
avrebbe durato nemmeno cinque lustri. 

Poiché in quanto alla erezione, della quale 
pure i testimoni si ricordano, pare troppo 
antecipata la data del 1180 del Liruti, che 
ci obbligherebbe a supporre quelli troppo 
vecchi perchè potessero ricordarsi d'un fatto 
che sarebbe avvenuto durante la loro pue­
rizia e quasi infanzia ; e vi si opporrebbe l'au­
torità dello Zahn che ne attribuisce la fab­
brica ai conte Enrico durante il patriarcato 
di Goffredo (1182-1195) anzi non prima dei 
1184. In conchiusione e in numeri rotondi 
penserei che il castello avesse esistito dal 
1190 al 1210. 

E delle vestigia, di cui dice il Liruti, ecco 
quanto ancora si vede. Con tutta la buona 
volontà il conte Enrico, su quel cucuzzolo, 
un castello di certa grandezza non avrebbe 
trovato modo di erigere. Ma egli si contentie 
fra limiti ancor più ristretti che il sito com­
portasse. Una torre, forse a più piani, come 
vedetta, e accanto un' altra costruzione, si 
direbbe, succursale. Le rovine sono propria­
mente vestigia, perchè non escono dal suolo; 
la torre si sprofonda pei' un pajo di metri 
sotterra ; dell' altra fabbrichetta, egualmente 
sino a fior di terra, due lati sono in mura­
tura, per gli altri due si trasse profitto della 
roccia, che è tagliata ad angolo. 

Il visitatore, che per arrivarci dalla Chie­
suola di Sant' Agnese (m. 427) non ha da 
salire che una sessantina di metri, della 
mezza delusione che prova di fronte a quella 
rovina è ben compensato dalla vista che 
gode volgendo attorno lo sguardo. 

D. V. B. 

La Pretura pogneta, (*) 

Premetto, che il racconto cui vengo ad 
esporre è vero, anche nei dettagli, e che 
nulla di immaginario, come si usa dai più, 
vi ho aggiunto. 

L'epoca, alla quale si riferisce, è alquanto 
lontana, poiché bisogna retrocedere oltre 
mezzo secolo dall'anno di grazia attuale. 

i l protagonista, non so quando sia morto, 
poiché dopo la visita fattagli, seppi di lui una 
sol volta, circa un paio d'anni appresso, per 
un avvenimento occorsogli di cui terrò parola. 
Certiimente deve essere morto, poiché, se 
vivo, avrebbe non meno di novanta anni, e, 
nelle condizioni in cui egli viveva, non si 
campa fino ad età così rara e rispettabile. 

Ora vengo dililato al racconto. 
Sulla via che conduce da S. Vito al Taglia-

mento verso Bagnarola, in rasa campagna, non 
ricordo se a due o tre chilometri dai primo 
paese, discendendo per un viottolo campestre, 
fatti non appena duecento metri all'incirca, si 
trovava una casettina pulita, nuova, composta 
di due soli ambienti, di cui uno formava il 
pianoterra e 1' altro il secondo. 

In quel luogo solitario, lungi da ogni abi­
tato, SI era svolta una storia curiosa e triste, 
m a n e ! contempo assai signilicante ; storia 
che riguai'dava un individuo il quale nel 1857, 
anno in cui lo visitai, giaceva già da cin­
que lustri inchiodato su di un letticciuolo, 
come su di una ci'oce. 

Più volte aveva sentito parlare di quel­
l'infelice, del suo passato, del suo presente; 
e siccome m'interessava studiare da presso 
un tal fenomeno, volli avvicinarlo per con* 
statale quanto può la iorza d'animo ed il 
retto pensiero, nel sopportare una fra le più 
tremende jatture che possa colpire una crea­
tura di Dio. 

Ora che scrivo, sono passati molti anni, e 
benché da ragazzino avessi buona memoria, 
il nome di' quell'uomo mi è sfuggito. I pae­
sani dei dintorni gli avevano imposto il loro, 
più sigiùlicativo, di: Pretura pogneta, non 
curanti, come sogliono ovunque, di quello 
registrato allo stato civile, 

liaminento, che innanzi di varcare la so­
glia di quella casetta lilipuziana, trepidai, 
supponendo rn'avessei'O ingannato sullo stato 
d'animo della Pretura pogneta {vai si conceda 
di designarlo così, non conoscendone altro 
nome) poiché immaginava che, dopo i casi 
che lo colpirono, fosse l'immagine del dolore. 

Quale mai fu la mia sorpi-esa nello scoi'-
gere in lui invoce l'uomo più gaio e chias­
soso che avessi lìn allora conosciuto!... 

Era davvero un raro fenomeno pscicolo-
gìco che stavamì dinnanzi. 

(1) Poynela significa dislfisii, coiTuzioae ilal vero linguagn'io 
friulano, come si nisconlra oltre S. Vito al Tagliamenlo verso 
Portogruaro, per la m\mm% dei pagsi ia cui si parla veneto» 
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Tanto il dolore, come l'allegria alfcj'ui si 
trasfondono facilniento nell'animo nostro, e 
COSI subitomi lincuorai; e gli chiesi la nar­
razione della sua storia. 

Quegli che porta dal gi'cmbo matei'no 
qualche imperfezione fisica, dilìicilmente ar­
riva a farsi un con ceti o j)reciso del godi­
mento che pj-ova chi nasce pcirletto. 11 con­
trario succede allorachè si viene all'onor del 
mondo senza difetti fisici, che si acquistano 
poi nella piene/z/a delle nosti'C forze. 

La Prelura pognela, essendo nato e cre­
sciuto perfettissimo di corpo, conosceva e 
poteva quindi valutai'e tutti i vantaggi ed i 
piaceri dell'uomo sano e senza imperlezioni, 
la cui volontà poteva senza restrizione alcuna 
essere sempre; soddisfatta. 

La Prelura pognela era nativo del villaggio 
di Bagnarola, in (|uel di S. Vito. Figlio di 
})overi genitoi'i, non a[)pena gli iu possibile 
fare qualche cosa da per se, venne affidato 
ad uno in S.Vito che teneva cavalli per no­
leggiare. Nella sua prima gioventù, il nostro 
giovanotto fu attivo, ahpianto girovago, con­
forme alle sue naturali inclinazioni. Andava 
sempre fuori coi cavalli, e di sfroso gli pia­
ceva fare anche qualche cavalcata. Ardito e 
forte, si trovava |)roprio, come si sucd dire, 
nel suo elenuMito in dimesticliezza con co­
desti focosi qnadrupedi. 

Sui venti([uallro anni couiinciò ad essei-e 
molestato da arlrite, e [)er (totale cagione do­
vette abbandonare il [)adrone e ritornarsene 
alla paterna capanna. 

Fosse trascurair/a delia ra;ilattia che lo 
travagliava, ovvero impei'ìzia del medico cu­
rante, e più che tutto, probabilmente, de-
iicienza di mezzi, dopo molto patire, un 
bratto giorno egli si trovò anchilosito in modo 
da non poter muovere più nessun arto, al-
l'iirfuori delle braccia che sole gli rimanevano 
libere. Non [)()teva muovere nemmeno il collo! 
Ciò malgrado, la .speranza di guarire soi-resse 
il suo spirito lungatnente. Gli erano frattanto 
morti i genitori e non eragli rimasta che 
una pietosa ed affezionatissima sorella, la 
quale, benché di rozza e povera gente, com­
prese qual'era il suo dovei'e, e si consacrò 
tutta all'assistenza dell'infelicissimo fratello. 

l*overi com'erano entrambi, privi assolu­
tamente di ogni mezzo di sussistenza, vive­
vano di carità, che atidava a chiedere la 
sorella per tutti due. 

J.a bisogna però diventava sempre ]nù 
diflicile, poiché gli anni s'erano latti cattivi, 
e le lunghe assenze della, sorella accresce­
vano i crucciati del povero martire solitario. 

Nel procedei'e del tempo, lungi dal mante­
nersi un raggio di spora,nza, nel cuore di quel 
disgraziato, gli fu forza convincei'si che la 
sua guarigione era ornai impossibile, imper­
ciocché le sue ai'ticolazioni, in luogo di scio-
gli(^rsi, si erano indui'ifce cosi, da averlo, allo 
infuori delle br^iccia, trasformato in un j)ezzo 
(solo, non diverso, du mia veni statua vivente, 

Si disperò allora, quel tapino, e pianse due 
lunghi anni sulla tremenda, irreparabile sven­
tura, che lo aveva coIf)ito. 

Quanti, neir identico caso, si avrebbero 
procurata la moi'te!... 

Invece il nostro eroe, dopo si lungo pianto, 
esercitando uno sforzo di volontà inconcepibile, 
(issò di superaì'si, volle vivei-e, e volle perfino 
migliorare la pro|)ria condizione economica! 

Nella sua fanciullezza aveva frequentato 
la scuola del villaggio con buon profitto. 

Gli venne in mente che, [)crfezionandosi 
nello scrivei'e, nell'imparare un tantin di 
legge, avrebbe potuto fare l' avvocato, ossia 
il. magnacarie, a dirla volgarmente, per la 
povei-a gente dei dintorni. 

L'ingegno aveva egli svegliato, la volontà 
fei'rea; e [leiciò in breve, istruendosi, infor­
mandosi, gli fu dato dì redigere qualche 
istiinza, qualche petizione sommaria, di scri­
vere lettere per gl'illetterati, di stendere 
conti'atti, far dei conti per coloro che non 
lo saf)evano, dare consulti ecc. 

1 clienti non gli. miuicarono, poiché sapeva 
attrarli con i suoi modi, colla sua discretezza; 
e probabilmente gli giovava la grande infe­
licità sua, che generava un senso di com­
passione nella gente del circondario unita­
mente al desiderio di venire in suo soccorso. 

L' occupazione ed il guadagno ricondussero 
r allegria in quel povero cuore dilaniato da 
tanto soffrire. 

Dacché s'era posto all'esercizio abusivo 
dell'avvocatura, racimolò tanto peculio da 
far scompaiire il cadente tugurio sotto le 
nuove miu'a bianche della Casina cui in prin­
cipio ho accennato. 

L'aspetto di quell'uomo era bello. Aveva 
i lineamenti regolari; lo sgiuirdo intelligente 
e vivace. I capelli teneva intonsi e formavano 
così un contorno a quel povero capo sempre 
immobile. La bai'ba fluente sul petto serviva 
a farlo somigliare ai ritratti che i pittori 
volgari fanno del Battista. 

Conversando con la Pretura pognela, sì di­
menticava di trovarci di fronte a un infermo, 
tant' era la gaiezza, il brio e lo spirito che 
poneva nel suo parlare spigliato. La voce 
aveva alta e squillante. Ogni parola accom­
pagnava con un gesto espressivo delle mani 
e delle b l'acci a. 

Circa un anno e mezzo dopo la mia visita 
_ebbe ad immischiarsi iu un certo garbuglio 

di contratti che peccavano alquanto di cor-
i-ettezza. Anche la Prelura pognela fu quindi 
implicata nel processo avanti il Pretore di 
S. Vito, e compi'esa nella condanna a qualche 
giorno d'arresto!,.. 

Quando lo si seppe in paese, tutti ne fe­
cero le grosse risa, poiché quello non era un 
castigo, per quel dìsgraziatissimo, se non 
morale, confortato dallo svago insperato. 

Nel giorno stabilito, i gendarmi furono ad 
ari-estarlo, e postolo con tutto il suo lettic-
ciuolo sopra un carro, lo tradussero a S. Vito, 
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Per il povero infelice da tanti anni in­
chiodato su quel pagliericcio, portato solo 
qualche rara volta sulla porta di casa per 
dare un saluto alla primavera fiorita od alla 
frondosa estate, fu spettacolo novo 1' uscire 
un po' lungi e rivedere la grossa borgata 
di S. Vito e rompere l'eterna monotonia che 
lo attorniava da sì lungo tempo. 

Ignoro se, dopo questo fatto della condanna, 
abbia egli conservato il suo umore tanto 
allegi'o da dar dei punti a moltissimi felici. 

Gii avvenimenti che s'incalzarono dopo 
queir epoca, la mia permanente assenza da 
quei luoghi, mi fecero dimenticare la Pretura 
pogneia, per cui nulla più seppi di lui. 

La solitudine dei campi, la benefica ma 
bruciante potenza solare che costi'inge a pas­
sare lunghissime ore in casa, mi ha fatto 
sorgere l'idea di sdebitarmi di un impegno 
col signor i-edattore delle Pagine Iriulane, al 
quale aveva detto dì scrivere sulla Pretura 
pogneta. 

Mi è sempre rimasto impresso codesto caso 
e forse mi ha giovato moltissimo, e può gio­
vare a tutti come esempio, che quando si sa 
essere d'animo forte e rassegimto alle con­
dizioni imposteci dal Destino, si può semj)re 
lottare con vantaggio, e trascinare discreta­
mente il peso deli' esistenza. 

Agosto iS97. 
M. P. CANCIANINI. 

LE «BARBE P I E E » INDECOROSE, 
{ Documento ). 

LA R. DELEGAZIONE 
PROVINCIALE DEL FRIULI 

?6529 
N. - ^ R. II. Udine 6 Ottobre i853. 

Ai Regi Commissariati Distrettuali della Provincia 
Alla Congregazione Municipale Ai Udine 
Alle Deputazioni Comunali 
Alle Direzioni di pubblica Beneficenza. 

Dappoiché il divieto sull' indecoroso uso delie barbe 
piene pella Sovrana llisoluzione 12 Settembre p, p. 
imposto agli I.I. R. K. Impiegati colla Delegatizia Cir­
colare 25 detto N. 25311 deve formar parie integrante 
del Regolamento sulle uniCoinii, l'Eccelsa 1. R. Luo­
gotenenza col Dispaccio 29 Settembre p. p. IN. 4443 
lo ritenne applicabile anche ai funzionaiij, ed impie­
gati comunali, e degli Istituti tutelati, cui è accordato 
il diritto, ed assegnato il dovere di vestire 1'uniforme, 
nulla importando la circostanza, che sopra alcuni di­
stintivi dell' uniforme siano pendenti le Superiori de-
ternii nazioni. 

Affine pertanto che la più lata emessa disposizione 
riporti la piena:, ed esatta sua osservanza la si parte­
cipa agli Uffloj, ed alle Amministrazioni cui la pre­
sente è .diretta, e se ne impegnano i rispettivi Pre­
posti a curarne l'adempimento. 

Per r Imperiale Regio Delegato 
L'Imperiale Regio vice Delegato 

PASINI. 

- .-^-J<f"^ 

(Continuazione, vedi numeri 6 e 7) 

VII." 

L'ultima notte passata nel carcere, la notte 
che precedeva l'alba funesta della sua morte, 
il Frangipani sembrò del tutto essersi ac­
conciato alla sua sorte. Vennero nel suo car­
cere a visitarlo l'Abele ed il Molita, a' quali 
raccomandò di chiedere perdono all'Impe­
ratore e che a questi fossero raccomandati 
i servi ed il paggio Bernardino, per il quale 
nutriva una sincera alfezione. Li pregò che 
l'Imperatore volesse soddisfare i suoi credi­
tori, che fossero rimunerati i sei cappuccini 
rimasti ad assisterlo in quegli estremi mo­
menti e che si facessero dire delle messe in 
suffragio dell'anima sua. Chiese notizie del 
parente Orfeo, che era riuscito a rifugiarsi in 
Friuli con la moglie di lui; notizie che gli 
furono comunicate dall'Abele, il quale gli 
disse eziandio come 1' Orfeo, sebbene forte­
mente compromesso per essere stato de' prin­
cipali della congiura, potesse sperare nella 
grazia dell'Imperatore jjurchò la chiedesse 
con sincero pentimento (̂ V 

Anziché continuare ad esporre altre notizie 
e degli ultimi momenti del Frangipani e 
della sua capitale esecuzione, cinedo miglior 
cosa riportare qui parte di due cronache 
manoscritte, ambedue portiinti la data me­
desima e compilate in Vienna. 1 due origi­
nali manoscritti si conservano nell'archivio 
dei conti Frangipani in Castel Porpétto. 

Ecco, della prima delle due ci-onache, quella 
parte che riguarda il Frangipani : 

Vienna 3 Maggio 1671, 

(Si parla dei NADASDl), 

Nello stesso giorno, e nella med.™* hora 
si eseguì la med,""^ sentenza di morte nel^ 
l'Arsenale della Piazza di Neustatt nelle per-' 
sono del Conte di Scrino, e Marchese Fran* 
gipani, a' quali passò ad intimar la sentenza 
il Com."" di Corte. Contro il concetto com-̂  
raune con genei'osa costanza, cosi l'uno, come 
l 'altro udirono intrepidam/" intimarsi la 
morte, ne il Conte altro disse, che l'haverebbe 
potuto Cesare suo Clem.™" Princ." non spar­
ger egli il suo sangue, ma dargli campo di 
poterlo spendere à favore della Christianità 
contro del Turco, e non mancò di confessare, 
che riconosceva anche in questo la Clemenza 
del suo Sig.""® Il March.® Frangipani non piìi 
si turbò, che se gli havessero portato 1' av­
viso della sua liberatione, e pregò il Com.''% 
che li desse in quell'ultimo la consolatione 

(i) MftRoserittQ del go, \m^\ Frangipani, 
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Tanto il dolore, come 1' allegria alti'ui si 
trasfondono Cacilmentc nel l 'animo nostro, e 
cosi sub i tomi l'incuoiaci; e gli chiesi la nar ­
razione della sua storia. 

Quegli che porta dal grembo materno 
qualche imperfezione lisica, dìnicilmente ar­
riva a fai'si un concctlo preciso del godi­
mento che prova chi nasce perfetto, il con-
trar'io succede allorachè si viene all'onor del 
mondo senza difetti fisici, che si acquistano 
poi nella pienezza ckdle nostre forze. 

La Pretura poynela^ essendo nato e cre­
sciuto jìcrfettissitno di cor[)o, conosceva e 
poteva quindi valutale tutti i vantaggi ed i 
piaceri deiruorno sano e senza imp(U'rezioni, 
la cui volontà poteva senza restrizione alcuna 
essere sempre soddisfatta. 

La Prelwa, po(jneUi era nativo del villaggio 
di Bagnarola, in (jucl di 8. Vito. Figlio di 
poveri genitori, non a[4)ena gli fu possibile 
fare qualche cosa da [)cr se, venne alìidato 
ad uno in S. Vito che teneva cavalli per no-
leggiai'e. Nella sua [)rima gioventìi, il nostro 
giovanotto fu attivo, ahiuanto girovago, con­
forme alle sue naturali inclinazioni. Andava 
sempre fuori coi cavalli, e di sfroso gli pia­
ceva fare anche qualche cavalcata. Ardito e 
forte, si trovava pi'oprio, come si suol dire, 
nel suo elemeiilo in dinu:'sticlìezza con co­
desti focosi quadi'upedi. 

Sui veuti([iiattro anni cominciò ad essere 
molestato da arlri te, e pei' cotale cagioiìe do­
vette abbandonare il [)adrone e ritornarsene 
alla paterna capanna. 

Fosse trasciM'anza della malattia che lo 
travagliava, ovvero imperizia del medico cu­
rante, e più cfie tutto, probabilmente, de-
iìcienza di mezzi, ddpo molto patire, un 
bi'utto giorno egli si trovò anchilosato in modo 
da non poter muovere più nessun arto, al-
l'infuori delle braccia che sole gli rimanevano 
libere. Non poteva muovei'e nemmeno il collo! 
Ciò malgrado, la sf)eranza di guarire S(U'r'esse 
il suo spirito lungamente. Gli erano frattanto 
morti i genitori e non eragli rimasta che 
una pietosa ed affezionatissima sorella, la 
quale, benché di rozza e povera gente, com­
prese qual' era il suo dovere, e si consaci'ò 
tu t ta all 'assistenza dell'infelicissimo fratello. 

Poveri com'erano entrambi, ])i'ivi assolu­
tamente di ogni mezzo di sussistenza, vive­
vano di carità, che andava a chiedere la 
sorella per tutti due. -

J.a bisogna pei'ò tlì venta va sempi'e ])iù 
dilìicile, poiché gli anni s'cM'ano fatti cattivi, 
e le lungiKì assenze della sorella acci'esce-
vano i crucciali dei povero martire; solitario. 

Nel procedere del tempo, lungi dal mante­
nersi un raggio di speranza nel cuore di quel 
disgraziato, gli fu l'orza convincersi che la 
sua guarigione ei'a ornai impossibile, imper­
ciocché le sue ai'ticolazioni, in luogo di scio­
gliersi, si erano indurite cosi, da averlo, allo 
infuori delle braccia, trasformato in un [lezzo 
uoÌQ, non divei'so, da tuia vera statua vivente. 

Si disperò allora, quel tapino, e pianse due 
lunghi anni sulla tremenda, irreparabile sven­
tura, che lo aveva colpito. 

Quanti, nel}' identico caso, si avrebbero 
procurata la morte!... 

Invece il nostro eroe, dopo si lungo pianto, 
esercitando uno sforzo di volontà inconcepibile, 
fissò di superarsi, volle vivere, e volle perfino 
migliorare la propria coiuiizione economica! 

Nella sua fanciullezza aveva frequentato 
la scuola del villaggio con buon profìtto. 

Gli venne in mente che, perfezionandosi 
nello scrivere, nell ' im[)arare un tantin di 
legge, avi'ebbe potuto fai'e V avvocato, ossia 
il vnagnacarìe, a dirla volgarmente, per la 
povera gente dei dintorni. 

L ' ingegno aveva egli svegliato, la volontà 
ferrea; e jierciò in breve, istruendosi, infor­
mandosi, gli fu dato di redigere qualche 
istanza, qualche pelizione sommaria, di scri­
vere lettere pei- gl ' i l let terat i , di stendere 
contratt i , far dei conti per coloro che non 
lo sa|)evano, dare consulti ecc. 

1 clienti non gli. mancarono, poiché sapeva 
attrarli con i suoi modi, colta sua discretezza; 
e probabilmente gli giovava la grande infe­
licità sua, che generava un senso di com­
passione nella gente del circondario unita­
mente al desiderio di venii'e in suo soccorso. 

L'occupazione ed il guadagno ricondussero 
l'allegi'ia in quel povero cuore dilaniato da 
tanto soffril'e. . 

Dacché s ' e ra [)osto all' esercizio abusivo 
dell'avvo calura, lacimolò tanto peculio da 
far scomparii'e il cadente tugurio sotto le 
nuove mura bianche della Casina cui in prìn-
ci[)io ho accennato. 

iy aspetto di quell 'uomo era bello. Aveva 
i lineamenti l'egolari; lo sguardo intelligente 
e vivace. I capelli teneva intonsi e formavano 
così un contorno a quel povero capo sempre 
immobile. La bai'ba fluente sul petto serviva 
a farlo somigliare ai ri tratt i che i pittori 
volgari fanno del B.attista. 

Conversando con la Pretura pogneta, si d i ­
menticava di ti'ovarci di fronte a un infermo, 
t a n t ' e r a la gaiezza, il bi'io e lo spirito che 
poneva nel suo parlaie spigliato. La voce 
aveva alta e squillante. Ogni parola accom­
pagnava con un gesto espressivo delle mani 
e delle braccia. 

Circa un anno e mezzo dopo la mia vìsita 
.,_ebbe ad immischiarsi in un certo garbuglio 

di contratti che peccavano alquanto di cor­
rettezza. Anche la Pretura pogneta fu quindi 
implicata nel processo avanti il Pi'etore di 
8, Vito, <' compi-esa nella condanna a qualche 
giorno d'ai'restol... 

Quando lo si seppe in paese, tutt i ne fe­
cero le grosse risa, poiché quello non era un 
castigo, per quel disgrazìatissìmo, se non 
morale, confortato dallo svago insperato. 

Nel giorno stabilito, i gendarmi furono ad 
arrestarlo, e postolo con tutto il suo lettìc-
ciuolo sopra un carro, lo tradussero a S. Vito, 
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perdonargli tutto, che fosse seguito; con che 
si separarono. Il Frangipan stette tutta la 
notte in Oratione, e di questo' parlasi più 
perchè maggiore n' è apparso il sentimento 
Christiano, non forse perchè non ne havesse 
anche l 'altro uguale, ma perchè l'ha fatto 
spiccare con discoi'si ed atti di ardore e di 
zelo impareggiabili. Aiutò egli la messa ul­
tima, che loro fu detta, e poco ajuto do­
vette ricevere da P. P. 
Cappuccini, che no sa­
pevano meno di Lui, ed 
erano men caldi di Luì. 
Quando fìi iMiora usci 
con un Christo in mano, 
ed al iiorgomastro della 
Città, che gli pi'oihj il 
pai'Iai'e d'alcuna cosa, o 
contro Cesare, o de' Mi­
nistri, rispose non esser 
per farlo ne haverne oc­
casione. Tutto il rtiah^ 
esser venuto da se stesso, 
e dairim [).'•« come troj)|)o 
buono e ti'oppo giusto 
non potersi ricevere al­
cun torto; ossei- impa­
ziente di trovarsi accanto 
al Grand' iddio, come 
speVava ben presto, per 
pregare per S. M. e ren­
dergli qualche servigio 
doppo uìorte, giache in 
vita la haveva oll'esa coji 
tanti misfatti. 

Prima di venir fuora 
fii degradato della NCÌ-
biltà, dicendogli il Boi--
gomastro: ho ricevuto un 
decreto di sua M,'̂  fatto 
li "20 (lei cadente mese 
nel quale ordina, che Voi 
Fraiigipani pej' liaver 
tentato contro la sua per­
sona, contro il suo stato 
esser l'icorso a Principi 
forastieri in danno e 
ruiiia del Paese siate 
privo dell'esser Nobile 
ed il vosti'o Nome sia in 
perpetua infamia appo i 
Posteri, e vi sia troncata 
una mano, e poi il capo; 
indi gettò un bastone di legno rotto in due 
parti a suoi piedi, et essendo già concertato 
il Frangipane domandò grazia a S. M. del 
taglio tlella mano, e concessagli disse che 
non meritava tanto bene e tanti segni della 
clemenza di Cesare. Parlò sempre latino, ed 
in maniera elegante come se havesse orato 
p. qualch' uno, con voce chiara, con occhio 
vivo, e quasi gestendo, e con tal chiarezza 
d'intelletto, e fermezza di animo, che non 
si può rappresentare. Stette longamente di-
.scorrendo con Cliristo, e chi ne havesse le sue 
parole farrebbe stupire, perchè non si pote-

DEC'.APITAZIONK DEL FiiiNtìlPANI 
(Da incisione dell'epoca i Perfetta e veridica relatione ecc.) 

(StAU, V. TUHATI DI MILANO) 

vano adottar meglio i passaggi de Salmi e 
de i detti della Scrittura. Fece atti ferven-
tissimi di contrition, esagerò la grandezza 
delle sue sceleraggini, lodò la clemenza e la 
giustizia dell' Imper." e che erano stati ben 
inhumani e fieri quelli, eh'havevano pensato 
di olTenderlo; e p.'""" gli uscirno le lagrime 
dagl'occhi si protestò non derivare dalla 
considerai ione di dover morire, ma da quella 

d'haver tanto peccato; 
pregò tutti di soccorrerlo 
d'oration in quel passo, 
nel quale disse conlidar 
assai nella misericordia 
Divina. Da se stesso si 
sciolse con gran quiete 
il Giubbone, si fece le­
gare i capelli da un suo 
paggio e postosi in gi­
nocchioni, doppo che il 
medeino gì'hebbe ben-
tlato con un fazzoletto 
gl'occhi si alzò alquanto, 
e voltatosi a quelli che 
erano presenti lini con 
((ueste parole : « estote 
(ides Deo, et Cesari u-
sque ad ultimum vitae 
aiitum ». Il Cai'iielice non 
lece bene le sue parti, 
p.''*"̂  lo feri nella spalla 
al primo colpo, onde egli 
cadde in tei-ra gridando: 
hoime, Giesìi Giesù ! e 
poco mancò, che gl'assi­
stenti tro[)po alfetionati 
già a si g(Mieroso pa­
ziente non gii saltassero 
a castigarlo del suo eser­
citar sì male l'arte sua. 
Già havevano troncato il 
capo a Zrino il quale era 
stato degradato come 
l'altro dcdl'esser nobile, 
e ricevuta la med." .sen­
tenza haveva supplicato 
p. la grazia dèlia mano, 
e risposto in non dilìe-
rente maniera. Questo 
non parlò molto, e più 
tosto secon<lava quello 
dicevano i Cappuccini, 
non essendo mai stato 

di gran, parole, ma venne col Christo in 
mano in modo più fiero, e più bravo, e quasi 
da soldato, die vada ali' assalto di qualche 
fortezza. Essendogli discorso di non temer 
la morte, disse esser ben sicuro, che molti 
di quelli, i quali si trovavano presenti, ha-
verebbono havuta maggior apprensione di 
Lui, che doveva soffrirla. Nello sciorre il 
Giubbone p. qualche cosa l'impediva, tirò 
di viva forza, e lo ruppe, essend'huomo di 
sommo vigore. Morto che fu, lo coprirno 
con un gran cappelo, p."*»̂  dal secondo noa 
fusse veduta. 



t>AGINE FbltltiAt^fe 

Qui in Vienna sì fece in tanto l'esecuzione 
del Nadasdi (<). 

La cronaca continua a parlare, come si 
comprende,'del Nadasty, ne più ritorna al 
Frangipani ed allo Zrin. 

VllL" 

cognati. 
Luigi 

Così dunque, come dalle cronache su ri­
ferite si apprende, Unirono i due 
Nei manoscj'itto posseduto dal conte 
Frangipani si hanno riportate le seguenti 
parole di Francesco Cristoforo, pronunciate 
poco prima di morire : « lo ho colpa di tutto, 
e non posso accusare nessuno. L'imperatore 
è buono e giusto, e mi pare mille anni di 
trovarmi innanzi a Dio per poter pregare per 
lui Oh, tutti voi che vi trovate qui 
e vedete la mia triste hne, prendete esempio 
aiia mia sorte! Amate Iddio, ii vostro Signore, 
il vostro Impei-atore, siategli ledeli, ed evi­
tate la maledetta ambizione che mi ha tra­
scinato nell'abisso. Addio! pregate per me, io 
muoio e pregherò Dio per voi. Addio! Addio! » 

La prima delie due riportate ci"onache dice 
che ci vollero due colpi pei' troncare netta-

• mente la testa dal bustu. Ora nel manoscritto 
pili volte citato e favoritomi dal co. Luigi 
Frangipani, leggesi quanto segue e che alcun 
poco Oilferenzia dall' esposto nelle suddette 
cronache: 11 carnefice, già confuso per la dif-
licoltà incontrata nell'esecuzione dello Zrin, 
raccolse tutte le sue forze ed assestò un colpo 
terribile al Frangipani che continuamente 
invocava Gesù e Maria; ma trovandosi la testa 
del 1- rangipani un poco inchinata in avanti, 
il colpo toccò la spalla di esso. 11 Frangipani 
cadde in terra, volle rialzarsi, ma ricadde di 
nuovo. Un segugio l'all'errò per i capelli, 
mentre il carnehce, spinto dalle grida della 
folla: — «Fate il vostro dovere, non lasciate 
soffrire il condannato » — gli assestò un nuovo 
colpo. Frangipani non cessò d'invocare Gesù 
e Maria, e ci volle un teizo colpo per distac­
care la testa dal tronco. 11 popolo era indi-
gnatissirao, ed avrebbe di certo massacrato 
il carnehce, se la truppa non l'avesse preso 
a tempo nella sua protezione ». 

1 corpi dello Zrin e dei Frangipani furono 
se|)olti in Neustadt, presso la facciata di 
rèitìxzogiorno della Cattedrale, dove trovasi 
anche' la seguente lapide: 

HOC IN TUMIXO 
1 ACENT 

COMES PETUCS ZKINIL'S 
BAiNUS CROATIAE 

MARCinO FUAN" FliAiNGEPAN 
L'LTIMUS 1 AMILlAi; 

QVI QUIA 
CAECUS CAECI:M DUXIT 

AMBI LN IlANG FOVEAM GECIDEUUNT 

- X -

DISCITE MORTALES ET CASH DISGITE NOSTRO. 
OBSERVARE FIDEM RECilBUS ATQUE DEO 

ANNO DOMINI MDCLXXI 
DIE XXX APRILIS IIORA IX 

AMBITIONIS META EST TUMBA. 

(l) Archivio Frangipani, Luogo citato. 

I figliuoli dello Zrin furono condannati a 
perpetuo carcere; fu ingiunto a tutti i ligli 
dei principali ribelli di cangiare cognome ; 
i beni del Frangipani, come quelli degli altri 
capi, furono conljscati. 11 Ragotski solo fu 
salvo, sebbene maggiormente compromesso 
di tanti altri : già ne esposi le ragioni. Il 
Rachi (̂ ) riporta l 'atto di conhsca esteso in 
latino e nei quale sono elencate e descritte 
dillusaniente le cose colpite da sequestro. 
Papa Clemente X non volle essere da meno 
di Leopoldo 1, e conhscò ingiustamente i 
beni di Mario Frangipani in Roma, beni che, 
come abbiamo visto, erano stati* devoluti a 
Francesco Ciistoforo. La famiglia Frangipani 
del Friuli impugnò il testamento di Mario, 
che li designava eredi in seconda linea e 
sostenne una liera questione, ciie lungamente 
fu dibattuta, contro la Cuna Romana, colla 
quale vennero ad un accomodamento e cioè 
ai conseguimento di metà della sostanza, o 
poco più, del marchesato di Nemi. 

Contro i tre conti Zrin,, Nadasty e Fran­
gipani, considerati i più colpevoli della con­
giura, fu stampato un libello infamante per 
ordine della Corte Imperiale di Vienna. Detto 
libello fu impresso in diverse lingue e, come 
la famosa lettera diretta all'Abal'ly, anche 
questo libello venne largamente dilfuso ed 
inviato presso le principali Corti d'Europa. 
Della traduzione italiana già ho avuto campo 
di far cenno. L'edizione tedesca è corredata 
di dieci tavole di fine lavoro d'incisione, di­
sposte neir ordine che segue : 

1." Luogo ove fu posto in prigione il Nadasty. 
î." Interrogatorio tiel Frangipani. 

B." Esecuzione del Nadasty. 
4." Esposizione del cadavcVe del Nadasty presso 

Il Matliaus. 
5." Visita dell'Aljele al Frangipani in carcere. 
G." Zrin e Frangipani condotti m altra carcere in 

carrozza. 
7." Congedo dei due cognati, Zrin e Frangipani. 
8.*̂  Zrin e Frangipani vengono condotti af luògo 

del supplizio (Tavola più grande]. 
^h° Ingresso dei due condannati al luogo del sup­

plizio. ' 
10." La decapitazione. 

L' edizione suddetta fu eseguita in Vienna, 
presso lo stampatore di Corte Matteo Cosme-
rovio. Una traduzione di questo libello esiste 
manoscritta nell'archivio Frangipani in Ca­
stel Poi'potto (-). Il manoscritto è interessante 
pei'-avere sul frontespizio scritte le seguenti 
parole, che appariscono vergate posterior­
mente e non dalla mano dei compilatore: 

« Il sigj' Marchese Nari si degni di dire se 
a fa bene che si slampi la presente relatione. 

Fé. JACINTO MEST. del S. palazzo. 

(1) Ada conjuraliomm Dani Pelrf a Zrinio et Coni. Fr. 
Frwngepani illustraiUia. — Zagrobu 1873. — Slamparija Dra-
gutiiia Albrechta — doc. 634:. 

(2) Voi. 60 (miscl. XIV) ; an, mi • 1700, 



t^AèlkE FRIULANE 

IX. 

Ci rimane di saper qualche cosa di Orfeo 
e della moglie di Francesco Cristoforo, Giulia 
Nari. 

Orfeo Frangipani era stato accusato di es­
sere complice non solo, ma quasi ispiratore 
e direttore della ribellione d'Ungheria (*). 
Si vede che le cose, qui del mio meglio ed 
in ciò che tocca piii davvicino il Friuli rife­
rite, avevano precm'so i tempi. Già fin d'allora 
il sentimento di nazionalità in Ungheria tro­
vava un eco nel cuoi-e degli Italiani, die, pur 
non godendo dì una patria, guartlavano con 
ammirazione coloro che ambivano fcirseue 
una. E l'animo ardente e avventuroso di Orfeo 
l'aveva fatto lanciarsi a capofitto nell 'arri­
schiata avventura dove utile diretto per lui 
non c'era. I grandiosi fatti dei nostro risor­
gimento ed i moti emancipatori ungheresi 
de' nostri tempi sono una maggiore esplica­
zione, a mio modo di vedere, di quei lontani 
eventi, forse, al cospetto degli ultimi, troppo 
piccoli ed individuali, ma non per questo 
scevri di gloria e di grandezza. 

Sul capo dì Orfeo, fuggiasco e bandito, fu 
posta una taglia di lOOOO talleri (2). Ma il 
furbo friulano se la ridova di tutto ciò e 
continuava ad allontanarsi dai luoghi perico­
losi. Sappiamo che aveva fatto fuggir seco 
a cercar salvezza, la moglie di Francesco 
Cristoforo, la bella Giulia, troppo precoce­
mente rimasta vedova. Prima sì recarono nei 
castelli dei Frangipani sul golfo del Quar-
nero e che si appellavano di Bosiliero e di 
Novi. Da questi salparono con tre navi cariche 
di oggetti sfuggiti alla confisca. Le cronache 
dell'epoca dicono essere state ben cinquanta 
le casse di argenterie, oro, gioje ed altro di 
prezioso, che i due fuggiaschi riuscirono a 
condurre via dai due castelli anzi detti. Cosi 
capitarono a Bukari, donde, con altra im­
barcazione pili grande, veleggiarono verso 
Monfalcone ('̂ ). 

È probabile che qualche tempo sieno ri­
masti presso i loro parenti a Tarcento, e che 
solo dopo abbiano continuato il loro viaggio. 
Non è ben certo se Orfeo abbia accompagnato 
la vedova di Francesco Cristoforo lino a Roma, 
dove essa si recò. 

Nel 1680 troviamo questo bravo uomo 
d' armi al servizio della Francia, e precisa­
mente capitano di cavalleria nel reggimento 
di Crillon. Aveva uno stipendio di circa 1300 
ducati. Oltre questa notizia, da una lettera 
diretta al fratello Doimo in Friuli sappiamo 
che presso a poco nello stesso anno aveva 
in animo di recarsi alla corte di Luigi XIV 
per chiedergli un beneficio in luogo della 
accordatagli pensione di 500 scudi {*). 

Nel 1683, Crillon partecipò alla famìglia, 
che sembra ne avesse richieste notìzie, la 
morte di Orfeo, avvenuta circa due anni 
prima. Nella lettera del comandante francese 
è detto, che il defunto nulla aveva lasciato 
in reditaggìo, perchè aveva dato tutto ai 
poveri. 

E della Giulia Nari? — Dalla seguente 
fede di morte, che si consei'va nell'archivio 
Frangipani, apprendiamo essere passata a 
miglior vita il '28 gennaio, 1721, in Roma Q). 

« Fide facio Ego infr."^ Confessorius Ord."» 
Veri) Mon.''J Ss.'"' Incarnatìonis Verbi divini 
de Urbe vidgo le Rarbarine, quater 111.™** d. 
March.^" Julia Nari Frangipani munita cibus 
sacrain.'^''' anima deo reddita die 28 Januarii 
pre.*"' et die 29 d." sepulta fuit in sepult.* R.. 
R. Monlia di Veri Mon.'" et in fide me sub-
seri psi hoc die 4.° Februarij = 1721 = Rome. -

Ego AufiusTiMis PofiGius Conl'.us Ord.«s marni p. 

« Lì infras."' facemo fede de Verità me­
diante il n.'" giuram.'" qualm.''' il m."' Rev.**» 
Sig.'" D. Agostino Poggi, di che va sotts."̂ *" la 
fede di sopi'a, attualm.^® è Confess.'"*' Ord.'"'o nel 
Ven.'*' ordine della ss."^ Incarnat."® di Roma 
Volgo le Barbarine e la sottoscrit."* in essa 
fatta è sua propria, per averla fatta in pre-
sentia n '", di mano propria; et In fede di 
ciò facemo la pis."̂ *̂  in Roma a di 4febr." 1721. 

AiMoiNio ALNASEU COSSERA Cop. de d." mia mano. 
Io ALDERAÌNO DE LUCA mano pp." » 

(1) Ms. del co. L. Frangipani. 
(2) Ms. di Odorico q.m Giosellb suo contemporaneo. Arcliivio 

Frangipani in Castel Porpetto. 
(3) Attestato dei seniori di Bukari. Archivio Frangipani. 
(4) Archivio Frangipaai. Corrispondenze, lettere senaa data, 

Il conte Luigi Frangipani possiede una 
calotta cranica, favoritagli dal Consigliere 
imperiale Thalloczy e che appartenne a quegli 
che in vita fu Francesco Cristoforo. Questa 
calotta, ora montata in argento, faceva parte 
di un cranio dolicocefalo, il cui indice oriz­
zontale sarebbe presso a poco stato di 0,68. 
In questo frammento osseo le suture sono 
chiuse all'esterno più forse che non convenga 
all'età di 26 anni e sono aperte all'interno, 
dove dovrebbe aver principio l'ossificazione 
in via normale; il peso dell'osso accerta trat­
tarsi di uomo di giovane età; i seni frontali 
sono molto sviluppati (^). 

E con ciò ho finito; m'abbiano per iscusato, 
se non gii ho accontentati, quei pochi eh' eb­
bero la pazienza di leggermi. 

Udine, 1896-97. 

ALFREDO LAZZARINI. 

(i) Voi. 1", fedi di morte, n. 7. 
(2) Debbo alla cortesia deli' egregio prof. Treppin, insegnante 

Scienze naturali nel nostro Ginnasio - Liceo, i dati craniologici 
sopra esposti. 
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LETTERE INEDITE 
DEL CESAROTTI E BEL CfOLDOJSI (') 

•i^-

mo 

MELCHIOR CESAROTTI 

a N. N. 
Nob. Sig.'-' e P/'«"« Pregiai. 

PafJova 27 novembre 1790. 

Ho veduto con molta coinpiaccnzu il sig. 
suo fratello e j)er lui stesso e pei- la memoi'ia 
di Lei. Tuttoché la carriera di studj per cui 
egli è incamminato non peimeita eh' io possa 
rendermi direttameiìte utile al suo avanza­
mento, ad ogni modo mi farò sempi-e un 
piacere di prestai-nii a quanto potesse occor-
rei'gli dell'o[>era mia e de' nuci consigli; 
compiacendomi con ciò di attestar a Lei 
quanto ìó sia sensibile alla buona grazia di 
cui mi onora. Me ne continui il grato pos­
sesso, accerAundosi eh' io sono con vei'o e 
cordial sentimento 

Di Lei nob. sig/«* 
Oblìi.mo Affez.mo Servulore 

MKLCHIOR CESAROTTI. 

Allo stesso. (̂ ) 

Mio Sig.''^ Genfil."''' 

Padova 22 décenibre 1799. 

Eccole s. Pietro. 1 nomi degi' Imperatori 
die ci aj^giungo colla lineetta intermedia di­
notano che la vita di quel Papa appartiene 
in parte agli anni d' un imperatore e in paite 
a quelli dell'alilo, ma non ho voluto spe­
cificarli niente di più. Approvo che metta 
sotto i rami gli anni del suo Pontilicato, sup­
ponendo che voglia far lo stesso di tutti gli 
altri. Cosi nel mio Ritratto tralascierò di ob­
bligarmi a queste particolarità giacché su 
questi punti vi sono molti dispai-eri tra gli 
storici, e r arrestarsi a dilucidarli raffred­
derebbe il corso della lettura. La prevengo 
che scriverò domani al sig. Baylon e gli co­
municherò alcune ntlessioni che risguardano 
quest' all'are, perch'egli ne conferisca con lei 
innanzi di dar al pubblico il manilesto. Li-
tanto con fretta ma sinceramente me le pjo-
testo 

Affez.mo Servid.re 
MELCHIOR CESAROTTI. 

(l) Gli (.riRluHli dpJle lettere del Cesarotti sono nella biblioteca 
civica di BerKfimo. busta qr.. 7-S, insieme con altri di lettere 
del vescovo raons. Doifln e di manoscritti del Beltramelli kv. 
qui innanzi il cenno biogr.) 

(2\ Jipn posso però affermare con certezza che questa sia 
diretta «allo stesso»; quj siamo certi in ogni modo che si 
tratta del si^, Giuseiipe Picottì, cui troviamo rivolta, con )a 
data di Padov», io dicembre dell'anno stesso (I799(, altra let­
tera del Cesarotti, che principia: « Ella può compiacersi che solo 
la sua buona grazia potè indurmi o sedurrai ad accettar un 
impegno che non avrei mai creduto di dovermi assumere...» 
{Open, voi. XXXVIII, tom. IV, p. 4i). Coteat'iwp^pno è ap­
punto la blogran» dei Papi. '̂  

Lo stesso 

a mons. Giampaolo Dolfin, vesc. di Bergamo (*). 

Monsignore P/one g^ Amico Venerai.*"'* 

Padova 15 gennaio 1805. 

Meriterei tutti gli anatemi dalie autorità 
sacre e profane, e più ancora quei del do­
vere, della gratitudine, e dell'amicizia, se 
per una trascuranza in ogni senso peccami­
nosa avessi tardato sino ad ora ad attestarle 
la mia riconoscenza al pegno grazioso che si 
compiacque di darmi del suo bell'animo con 
quel felice suo distico (̂ ) e co' suoi candidi 

\l) MouB. UolAu (I73a-18I9K di patrizia famìglia veneziana, 
fu vescovo di Ceneda prima [il giù. I774> e di Bergamo poi 11777), 
li iialvioni, nei bell'elogio che testé inaugurandosi un busio del 
prelato nell' Ateneo bergamasco, ha questa frase che ci ^iace 
rilevare : •Nil erat Dolflnio quoèt non pauperibus y>. Vogliamo 
anclie riferire, quale documento storico, una delle lettere che 
del Oolflii si cunservaiio nella biblioteca di Bergamo, e che é 
tutta — non esclusa l'intestazione — autograta, in data del 6 
seti. iTt>7, di poco cioè anteriore alla data del latale trattato di 
c'umpoformiu. 

« Libertà Eguaglianza 

Bergamo, 20 Fruttidoro a. 5 della R. F, 

Giampaolo Vescovo di Bergamo 
al cittadino Direttore 

Marco Allessandri. 

Mi rincresce di non leggere li stimatissimi caratteri, scritti 
di vosU'u proprio pugno, e questo solo perche ve lo unpedibce 
la presenie luUisposiziuue di vusira salute, elle mollo mi sia 
a cuore, e pel cui bramato ristabilimento vo' usando li mez/à 
sugguriii dalla religione. 

souo st^iisibile air amichevole parte, che prendete sull'esito 
felice del nolo ecoiiomicu affare, cUe coi consiglio del buon cil-
ladiiio Mascheroni, e coli'amorevole mediazioa vo&lra si effet­
tuerà con onore e vantaggio. 

ti citiadiiio Prete Bianchi fu destinato alla Cura d'anime 
in VilSa di s>erio. La vosira appruvazioue confermerà il giudizio 
Uà me fallo di ben prevedere ai bisogni spirituali dt quella 
Parochia. 

sài ó credulo bene di sospender per ora il concorso della 
Chiesa Parochiale a'Usio superiore per più assicurarsi Ueila 
volontà popolare, posta da alcuni in dubbio, e per meglio rile­
vare Il memo del giovine Prete proposto, che non lascia presso 
d 'ai ir i d'essere ancora in sospeso, aliesu massime la di lui 
età assai giovanile. 

Acconsentirò di buon grado alla legge universale, intorno 
alla U'asla^,iuue del Uiriito nel popolo per le tulute elezioni pa-
rochiiili. Desidero però, eiie la uuova legislazione sul propoaiio 
prov«;ila con prudenti ripari a quei uisordiui, che siugolar-
uiente nei principj poireubero rendere tali eiezioni tumuliuarie, 
irregolari, e faiali. 

guando la vostra prudenza mi farà l 'onore di communi-
carmi l'indicato piano di Cancelleria non dut^ito, che sarà e-
sieso lu modo, eh' io Slesso dovrò ringraziarvi U' avermelo sug­
gerito. 

Non ommetto di coutinuaaiente impegnarmi per lo stabili-
memo semprepiK fermo e sicuro della publica tranquillità. 
Conservaiemi voi pure la grazia della sincera vostra persua­
sione, iman lo di cuore 

isaluie e rispetto. 
Gianpaolo Ve.s.'> di Bergamo.* 

(2) Accompagna questa lettera la minuta pure autogr. dei 
veisi di_rnoiis. boijfld qui ricordati, che iifertamo con la iper­
bolica epfgrate Uaim quale souo preceduti: 

Al nestore dell'Italica 
Letteratura 

Al Vate del Secolo 
Per eccellenza 

All' Immortai Cesarotti 
Del Pontefice di Bergamo 

Candidi voti. 

Allusione agli ultimi versi 
dell' Autore della Pronta-

Fortior tpse taraeu nedltat» silentia tttiu'pir ' 
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voti. Non oso veramente credermi del tutto 
esente di eoìpa presso il tribunal della ceri­
monia, ma il mio m o r e sente che non è reo 
e confida nell'indulj^enza dpi suo. Quando io 
m'appres tava a ringraziarla intesi eh' era 
passato a Milano. Alcuni giorni dopo fui an­
ch ' io inaspettatamente trasferito colà. Seppi 
dal l 'amico Bettoni ch 'Ella vi si trovava an­
cora ma por qupl solo giorno. Qiial dispia­
cere che 1P circostanze non mi permettes­
sero di profittar di si caro avviso ! e quanto 
mi dolse di dover perder il bene di trovarmi 
con Lei ad una mensa che presentava pa­
scoli cosi dolicati ai sensi ed allo spirito ! 
Se l 'amico eseguì a dovere le mie commis­
sioni Ella sarà ben cprto e deli' impressione 
piacevole cho mi fece il cortese nfizio della 
sua penna, e della compiarenza che avrei 
avuto di rinnovar unito a Lei qualrhp in­
contro d 'un 'ptà più florida. Tornando da 
Milano passai co' miei colleghi ppr Bergamo 
colla fiducia di potermi componsare. ma si 
giunse troppo tardi, p.a sera, nebbiosa. Non osai 
né salire il monte (*), né rendermi importuno 
provocando in certo modo la sua gentilezza 
col farle giungere i miei affettuosi compli­
menti. Cosi dovei par t i re senza i' ben di ve­
derla, ancorché le fossi si presso. Giunto poi 
alla patria, fui per così dire sino ad ora quasi 
affogato da tante spezie di ufiziosità senza 
fine, e da piccioli ma perpetui imbarazzi che 
non mi lasciarono un momento di libero, e 
a stento posso anche al presente soddi.sfare 
a un dovere che mi pesa da tanti giorni 
sull 'animo. Eccole tut te le mie scuse : mi 
permetta di non chiederle col detto del 
Petrarca 

II mio difetto di tua grazia adempì 

e la partita della penna sarà saldata. Resterà 
però sempre aperta quella del cuore, ed io 
mi pregierò di trovarmi t ra i primi nella 
lista de' suoi debitori, certo d 'aver un fondo 
non inferiore al suo debito. Non sarà questa 
l ' u l t ima volta ch ' io debba passar a Milano. 
Tn qualunque tempo ciò accada, la visita di 
Monsip:nor Dolfin sarà il bonbon del mio 
viaggio, nulla standomi più a cuore quanto 
di farle sentire con qual senso io abbia gra­
dito i testimoni della sua benevolenza e qual 
sia la mia compiacenza nel potere [d i re?] a 
me stesso ed al pubblico che ho 1' onore di 
essere 
' Dì Lei Mons.*"» Vener.n'o 

Divot.mo aflfez.mo Servid.e ed Amico 

MELCIIIOU CESAROTTI. 

(U Da 250 metri a 380 circa, porche il vescovado di Ber­
gamo sorge nei luoghi più elevati dell'alta città : la salita cioè 
d' un centotrenta metri nello sviluppo di men che cinquecento 
in linea retta, il Cesarotti aveva allora settantacinque anni. 

CARLO GOLDONI (*) 

A Monsieur de Volimre 
GcnWowP nrdhìaire. de la Chambre du Rai 

a Ferney. 
Moììsieuì\ e chcr Ami 

Monsieur de Beltiamelli (^) Ttalien aspire 
a i 'honneur de vous voire, et ce n ' e s t que 
par cette envie digne de Lui, qu'il entre-
prend !a route de Genève. Je 1' ai prie dte 
vouloir bien se cbarger de cette lettre poiir 
vous, et si il a le bonnbeur de vous la re-
mettre lui meme il sera dedonnmagè de la 
peine. .1' ai une grande nouvelle a vous don-
ner. Monsieur et cher Ami; J'ai fait une Co-
medie Eraneaise en trois actes ; Elle a etèe 
lue aiix Frau(?ois, et Elle a etèe rpgue d'un 
voix unanime, et par des buletins le plus 
gracieux, et le plus flateurs du Monde. En 
voici le titre. Le Bouru Bienfaisant. Ce n 'est 
pas comme vous voyez un piecf! a la mode, 
cepandant Elle n ' a pas cheque les oreilles 
de ceux qui se sont declares pour la Comedie 
larmoyant et terrible. Oiij Monsieur et cher 
Ami, je me siiis servi de ce menie pinceau, 
que vous m 'aves montrè a manier. Vous 
troiiveres meme dans une de vos pieces une 
e.Kquise de mon caracter principal. Ce qui 
m' a donne plus de peine surtout pour la 
premier fois, a eie le stil. J 'a i consultò qiiel-
ques iins de mes amis. et on me llatte, que 
mon Fr-ancois peut passer. Si je pouvois con-
sulter r oraclfì de la France, je seroìs bien 
plus tranquille. Je tacherai dp vous 1'envoyer 
avant que de 1' exposer au piiblique. Le Tour 
de Role m' impat iente , mais Monsieur le Due 
de Duvas en paroit content, et on me flatte, 
qu 'El le pourroit etre jouèe a Fontainebleau. 
Avoiiesquece s e r àunPbenomene singulier(^). 
J 'a i I 'honneur d ' e t r e avec la veneration la 
plus juste, et la plus sincere. 

Monsieur, e cher Ami 
Vofre tres humhle, et tres obet'xsant 

Serviteur, et Ami respecttievx, 
Paris 00 16.X mars 1771. 

(1^ NP1I« busta accenTiata della hihiioteca di Bergamo, fra 
i ricordati Jnanoscr. del Bpltramflll v'ha una dissertuzione sul 
disepnn, in forma dMettet-a ad un amico. Accennando quivi 
alle aimpctiw d»)lo cznr PiPtro e di Paterina seconda, per i la.-
vnr' fli tórno, il Bellramelll Bcrive che pliene "parlò con ent»i-
Riasmo il « cplebr»» filosofo di Kerney per vpder il quale io vi 
confesso — continua epli — più ch« ji^r qualunque altra cngione 
presi il viapKìo vppso Oinevr» ». A questo proposito ed a que­
sto \»iintn, cine vorso In fine del SHperio, — come aveva prima 
qua e Ift, riffi'ito lettere del I,a Lande P di altri dirette a lui — 
quivi adunque il nostro herpamasco i-icorda e Irnscrive le pro­
senti commendati/io ste.-̂ e per Ini dal fioldoni, delle quali apr-
Kiunpe chp vuole offrir copia come de' varimi scritti fjoldoniani 
in buona linpua francese, «benché vi si ravvisi non poco che 
fu un italiano che li dpttò» Questi scritti sono anche pitì im-
jiortami, (lerché (mi fa osservare RenHlmente Achille Neri» 
« accrescono la scarsa suppellettile epistolare {3;oldoniana del 
n7l». 

(2) Giuseppe lleltrameni, bergamasco (l734-im(S), studiò 
presso l gesuiti in Bologna e, con t'ingegno versatile e le ricche 
sostanze, contribuì poi per tutta la vita al lustro della terra 
natale, conseguendo le lodi dei più eletti Ingegni del tempo ita­
liani e stranieri, coi quali egli, viaggiando e visitando tutte le 
regioni d'Europa, strinse conoscenza personale a serbò quindi 
carteggio continuato. Fu da ultimo professore d'eloquenza nel 
patrio liceo ed allora appunto raccolse le proprie memorie e 
pubblicò studi bibliografici, scientifici e letteruri. 

(3) li lavoro fu rappresentato il 4 novemhrp dell 'anno stesso 
imi) ed «ebbe Interpreti ottimi, applausi ihfìniliv grRtlfìcazione 
di ceacinquanta luigi dal re, vantaggi d'autore; vero trioafo»v 
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Lo stessa 

a Madame, Mad," Deny chez 

Monsieur Voltaire. 

Monsieur de Beltramelli Ttalien, a qui j'ai 
donnèe une lettre pour M/ de Voltaire, se-
roit enchantè, s'il pouvoit avoir 1'honneur 
en meme tems de faire conoissance avec vous. 
Il vous estime autant que moi, apres ce que 
je lui ai dit de votre merite, et du cas que 
vous faits de notre langue, et de notre na-
tion. Monsieur de Voltaire vous rendi-a com­
pie du contenu de ma lettre, et je suis sur 
que cela vous fàira un certaiu plaisir, pour 
l ' interet que vous preuez a ma ;^;loire. J'ai 
l 'houneur d'etre avec i-espect Votre tres 
humble, e tres obeissant Serviteur Goldoni. 

UN PROVERBIO VENEZIANO - FRIULANO 

Corre a Venezia un proverbio, misto dì 
veneziano e di friulano; « Chi belo voi parer, 
la pele del ciaf ga da doler » ; die suolsi 
ripetere dalle madri a' lor bambini, i quali 
strillano quando vengono pettinati. 

Ce n'è che predicano loro con dizione in­
teramente veneziana : « Chi belo voi parer, 
la pele ga da doler ; » ma è pili comune­
mente usato il primo. E noi non crediamo 
punto col Pasqualigo sia d'origine friulana (^), 
tanto è vero che non figura nell' eccellente 
collezione di proverbi friulani dell' Oster-
mann. 

Lo crediamo invece suggerito alle nostre 
donne dall'aspetto di questi bravi friulani, 
che vengono da anni ed anni tra noi a eser­
citare i più faticosi mestieri, e che nono­
stante la laboriosità incessante della lor vita, 
ti si mostrano sempre j'osei, forti e puliti, 
eh' è un piacere il vederli. 

Senza fatica, senza lavoro, non sì perviene 
a nulla di buono; e persino chi vuole avere 
belle apparenze del corpo, deve lisciarsi e 
materialmente un pochino soffrire. 

0 non e' è qua dentro un insegnamento 
solenne per tutti ? Or bene ; io benedico i 
forti friulani che ce lo porgono; e che col 
fermo volere, probità, operosità ed econo­
mia sanno conservarsi sani e robusti non 
solo, ma finiscono col fabbricare dal nulla 
e da se la propria fortuna e quella delle 
loro famiglie. 

Venezia, dicembre 1897. 

D.'̂  CESARE MUSATTI. 

LA MARIDAROLE 
scene canmestrì in tre atti (li Francesco NascimDenl 

ATTO TERZO 

(l)'Vedi V Aggiunta dilh sua Raccolta de! 1882. Loiiigo, 
Qaspari, 1896. 

(Continuazione e fine, vedi numeri 5, 6, 7, 8 e 9). 

SCENA DECIMA. 

BORTOL e Bl.AS. 

RoRTUL. Ah ! toc di un c ianai t ! ... 
Bi.AS. Creaiuie sce!«^rade !... 
BoRTUi.. E simpri tornieritàruis !... 
BLAS. 0 soi .^tiif! 
BoRTur<. La finarìn, corpo e sango!. . . 
BI.AS. E io e l i 'o erodevi di velu in te sacliete ! 
BORTUL. Prosuniuòs! 
BLAS. Lait. là, o vès fatt la gran biele figure! 
BoRTUL. No stait a ridi, che nancie la uestre no' iè di 

conta ! 
BLAS. US sta ben. 
BoRTUL. Come a vo. 
Bt.As. Contrasiìn noaltris, e lor intant e rìdin. 
BoRTur,. Cui? 
BLAS. Ursnie e Aghite !... .-
BoRTUL. Eli ! e' lian di fàle oiin noaltris ! 
Bt,AS. Va ben, puntiglio par puntigl io! 
BoRTur,. Po foffo di bio ! 
Br,AS. No uèlin cioli Basili?... 
BoRTUL. Ma nancie Pieri e Michel! 
BLAS. Oii brao !... 
BoRTUF-. Nissun ims volte ! 
Bf.AS. Nancifi il diaul ! 
BoRTUL. Va ben ! 
BLAS. Ca la man ! 

SCENA UNDECIMA. 

VENANZIO seguito da NUNZIADK e detti. 

VRNAN. No pfìrdoni... e no pc^rdoni... 
NUNZ. (suppl/chpvnlej. Ti piei , Venanzio, no farai 

piui cussi ; tal zuri. 0 sarai dute to. 
VKNAN. No ti oròd, traditore^ ! 
BoRTUL. Oh! baste, Venanzio! Moiàit ! 
VENAN. 0 ài nmlàd ancie massa ! 
NuNZ. Ah! mestri Boi'tui, préàilu vò par me! A Tu! 

siaramì in oonvont!.. . Al sarfss miei copàmi! 
BoRTUL. Bonàisì, l)oiiàisi... vi^tnt oa... e diséimi : seso 

pintude ? 
NuNZ. Us al zuri, Tanche tai voi ! 
BoRTUL. Po ben, Venanzio .. Su... coragio... 
VENAN. NO ! 0 sol tremend l 
BoRTUL. 0 podevis iessiiu p r ime! 
VENAN. E iè simpri ore ! 
RoRTUL.' Blas, vignit ca. 
VENAN. Dulà isal, cheli traditor de me pàs ? 
Br,AS. Seso mat t e h ' o vegni? 
BoRTUL. Sès cun me .. e no slait a ve pore di nuif» ! 
VENAN. Cumò o piard il limi de reson, e ju sbugeli 

dncli i doi ! 
BoRTUL. Manco ciàcaris, mestri Venanzio, e iessit 

generós ! 
NuNZ. Za no ti vin fatt nule di mài ! 
VKNAN. Ah nuie, o' dis(*,is? 
NiiNZ. Ah ! cliest pò no ! 
Bi;AS. A l ' è stàd impussibil, us garant iss i 
BoKTUL. Po ben, e h ' o lu disin lor e' podès erodi... 

Anin, une buine pàs, e che dutt al sei fìn'ui ! 
VENAN. NO puess.. . no pness... e no puess.. . 
NuNZ. (nel massimo della disperazione). Ah ! Ve­

nanzio... e io 0 raurirai di dolor! 
VRNAN. Muri I... 
NuNZ. Sole... bandonade di te . . . di duch... la fluarai 

t ' un ospedàl... 
VENAN. T ' u n ospedali 
BoRTUL (a Numiade). B r a v e ! sott! sott daurmàn ! 
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NuNZ. E là, senze ve donge'nissùn di cùr... o murarai 
solfi... come une cizze... e nissùn mi vegnarà a vai. . . 
ih ! ih ! ih ! 

VBNAN. (commosso). No pness pini !... no pness pini!.. . 
NuNz. Venanzio ! 
VENÀN. Nunziade! 
NuNz. Pnedistn perdonami ? 
VRNAN. Mi par di s ì! . . . 
NuNZ. Oh ! grazie ! 
V E N A N . Dio ti benedissi ! 
NuNZ. A noie te , el mio omenutf!. , , (Si abbracciano). 
BoRTUL. Ah ! flnalmentri ! (pettando Blas in mezzo 

ai due sposi). DAisi la man ! 
VENAN. (a Blas). Me la vés fate biele ! 
Br,AS. Dismen<eàit ! 
VENAN. Par fnarze ! ' 
Br.AS. Nunziade, dismenlèìn ! 
NuNz. Du<t ! 
BLAS (sottovoce a Nvnziade). Ma ben po' brave' , . . . 
NuNz. (sottovoce a Blas). In man a nonlfris feminis ! 
BoRTUL. Po ben, cnmò o' soi cnntent. Voaltris: doi 

tornai t a ciase e par dute la gnott durmìt come 
doi bambins di pcnnf»! 

NuNZ. Anìn. Venanzio! 
VKNAN. Eh ! ce premure che tu has ! 
NuNZ. No mi par nancie ve re ! 
VENAN. Pree il Signor che tu has ciatat il gran bon 

om I... 
NuNZ. 0 sfidi a ciatand un inior! 
VENAN. TU puedis dilu a fuar t ! Buine sere! 
BoRTUL. Buine sere ! 

(Venanzio e Nunziade rientrano in casa). 
BoRTur, (a Blas). E noaltris? 
Bi.AS. Pensìn es frut is! 
BoRTUT;. E tignin dùr ! 
BLAS. Pini di Venanzio! 
BoRTur,. Po sicur ! (via a destra). 

SCENA DODICESIMA. 

P I E R I e MICHEL da l l ' a t r io . 

P I E R I . E podin ben spietalis, ma no vpgnin. 
MICHEL E vignaràn. A 1' è a-buinoi-e anoimò ! 
P I E R I . Che lis vessin siaradis in f iase ? 
MICHEL. E ciataran ben la maniere di salta fùr ! 
PIERI Come vino di fa a persuadèju? 
MICHEL. Un poc a la volte. 
P I E R I . Ma lò o' soi stuf! 
MICHEL. E io pini di le. 
P I E R I . Ma e' vìn di spuntale! 
MICHEL. A cualuncue co.«t ! 
P I E R I . Bisugne che si fasin viodi plui bàbios di Basili! 
MICHEL. La ciaparìn ciin impegno! 
P I E R I . Baste che lor e' tegnin dùr ! 
MICHEL. Oh ! di Ursule no hai pore ! 
P I E R I . Nancie io di Aghife ; ma cualchi volte... 
MICHEL. Par chist, fasinle plui prest che podin. 
P I E R I . Fasinle uè. 
MICHEL. Par me, o' soi simpri p ront i 
P I E R I . E se no zove? 
MICHEL. Alore comeche vìndit t .Ciapinsu il trenteùn!. . 
P I E R I . E vignarano lis ff utatis ? 

SCENA TREDICESIMA. 

URSULE e AGHITE dalla desti-a e detti. 

URSULE. In diilà ino? 
MICHEL. Oh ! seso ca.? 
AGHITE. E sin sc-iampadis a sciiindon ! 
URSULE. 11 pai nus cròd a durmì. 
PiEKi. Aromai ?.., 
MICHEL. Duncie sì distrighino, sì o no ? ' 
URSULE, A 1' è cheli eiie domandili noaltris. 
AGHITE. No la finis mai plui ! 
PiEHi. Ben, sintìi, Seso conteutis che i fevelìn al jtai ? 
URSULE. E ciapais un tant di no. 
MICHEL. Cui sa? 
AGHITE. Uè e' son intestardids plui che mai ! 
P I E R I . E ce vino di fa ? 
MICHEL. Sc-iampìn ! 
URSULE. Coiae?., . come?. . . 

AGHITE. E parcè no ? 
P I E R I . Sarestu contente? 
AGHITE. Pluitost che sta simpri in penis ! 
URSULR. Sestu mate? 
P I E R I . Tentinle ! 
MICHEL. Anìrì ! 
URSULE. Ma no ! 
MICHEL. Alore no tu mi us ben ! 
URSULE. NO sta tentfjmi ! 
MICHEL. 0 cussi, o piardi dutt. 
AGHIT,E. Anìn, Ursule! 
P I E R I . NO iè al tre strade ! 
URSULE. E cuànd ? 
MICHEL. Cumò. 
URSULE. Sun doi pìs ? 
P I E R I , NO son robis di pensai! 
MICHEL. Se ai ha di fale, tic e tac. 
AOHITE. E h ! ce iistu ch 'a i sei? 
URSULK. Alore anìn. 
AGiiiTK. Se-iamiùn ! 
PIERI e MICHEL. Sc-iampìn! 

SCENA QUATTORDICESIMA. 

BASILI dall ' osteria e detti. 

BASILI. Ciapàju... ciapàju...che sc-iampin!.. . Pieri cnn 
Aghite... e Michel cun Ursule ! 

P I E R I . Ustii finile? 
MICHEL. Tastii ? 
P I E R I . Ti parlai-di no' vèntinus falis avonde ! 
MICHEL. Cheste e saress piès di diitis! 
URSULE. Pa l ' amor di Dio, Basili, no sta a pàndinus! 
AGHITE. TK!*, ti prei ! 
BASILI. No stait a fa tanlis ciacaris... e manco che 

manco a sc- iampà!. . . 
P I E R I . Ce astu d ' impazzati , tu? 
AGHTIE. Olìn distrigassi ! 
MICHEL. Bisugne finile une volte par simpri! 
URSULE. 0 cussi, o muri! . . . 
BASILI. NO muri , no muri , frutis dal Signor ! E han 

di maridàus ! 
P I E R I . Finissile ! 
MICHEL, NO sta a cicli vie ! 
BASILI. Cu.'ind che In dis io, baste. I,e ha justade me-

stri Venanzio cu la so Nunziade, e lajuslariu ancie 
no cu la nesti e ini. 

URSULE, Come, come? e' àn fate la pàs ? 
BASILI. Completo ! 
AGHITE. No ti cròd ! 
BASILI. Cialait cà i amis... ohe son vignùs par fai 

une biele serenade sott i balcòns. No ìse vere? 
TUTTI . Si ! . . . Sì ! . . . 
BASILI. Un moment sol... e pò e' pensarìn anele par 

voallris... Amis, tachìn. Ciantìn i contens di mestri 
Venanzio e di siore Nunziade, 

Ripose Nunziade 
ni £Ott IH plettite, 
Tu sès ben cianite 
Vicin (ini to ben ! 

Ripose, niniiie, 
Sta buine, sta buine! 

Nunziade ce ustu 
Di mior di cussi ? 
Venanzio i 'é 11, 
Ci din sul to sen. 

Ripose, ninine. 
Sta buine, sta buine! 

SCENA QUINDICESIMA. 

VENANZIO, poi NUNZIADE e delti . 

VENAN. (della destra). Vàit fur dai pfs... e lassàit in 
pàs la int che ha voe... di durmi! . . . 

TUTTI , l^lviva Venanzio!.. . 
VENAÌM. I.ùit a digerì vie di eà la uestre cicche! 
T U T T I . Eviva Nunziade!.. . Eviva i spesosi. . . 
VENAN. 0 vignarai io a insegnàus un pacie di creanze ! 

(si ritira). 
(Il coro continua a cantare) 

Conlentilu, spose; 
Te sola, ninine, 
Te sole, bambine, 
L'adore el to ben ! 

Ripose, ninine. 
Sta buine, sta buine! 
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VBNAN. Vie di c à ! 
NuNZ. Venanzio, no sta compromeUitì ! 
VENAN. NÒ ài pore di nissùn ! 
BA3if,i. NHDcle di me ? 
VENAN. Ali! sestn simpri 1u?.. . 
BASILI., Lait a diiimf, mestri Venanzio ! 
VENAN. Ben se o' uèi ! 
BASILI. NO vedèso che la vnestre Nunziade e va a 

rise-io di pia un rafredòr ? 
VENAN. Ti darai io un rafredòr ! 
B A S I M . Cni mi salve? 
VENAN. Ah! tu lias pore! 
NuNZ. No sta fa malans ! 
VRNAN. Poe mi oress di fa un massalizi ! 
BASILI. Bum ! 

SCENA ULTIMA. 

BouTUL, BI.AS dal fondo a destra, e dotti. 

BORTUL. Ce Slicèdial ? 
BLAS. Ce dal diftnl ìsa! ? 
VENAN. Bortul ? 
BnuTur,. Ohe! mestri Venanzio, ce s ' impens^iso di 

vijrnf in piazze in chif^t sfàf ? 
VENAN. Vedèit là cliei ^aliozz che végnin a disturbami 

in tal prim siun ! 
BORTUL* E' végnin ! 
VENAN. 0 stimi vuallris, io! . . . a ciantà sott il mio 

baioòn ! 
BASILL Po ben. mestri Venanzio, ! 'è sogiin di Ii<iiìe!... 
VENAN. Né a mi, né a la U)P. fémine ;io còmndin cliesg 

bordei! . , . No ise vere, Nunziade? (vede Nunziade 
che parla concitata e sotto voce con Blas). Ciò, 
Nunziade... no ise v e r e ? 

NuNZ. Di ce ? 
VENAN. Ah ! di ce? . . . tornino, forsit ?... 
NuNZ. Po no... pò no! . . . 
BLAS. I domandavi se vove frèd .. paride ohe in ogni 

càs i varess imprestade la me gìachete... 
VENAN, Ben, mi racomandi. che se pe ' prime o' ài 

perdònàd... pe ' seconde no sai ce eh' al podaress 
nasci !... 

BASILI. Un altri massacro, cnmò? 
VENAN. E anele piés! 
BORTUL {n Ursule). E tu, ce fastu chi? 
URSULE. Nie ! 
BLAS. Aghite... Aghite... anele tu culi? 
AGHITE. Come iè ! . . . 
BORTUL e BLAS. A ciase ! a ciase ! 
BASILI (frapponendosi). No, cari siori... a ciase u-

sgnott noi va nissùn!. . . Le pàs devi sei general! . . . 
BORTUL e BLAS. Ah ! . . . 
BASILI . LU dis io I 
BORTUL e BLAS. Tàs. . . t à s ! . . . 
BASILI. DOS peraulis, e dopo o' tasarai . Mestri Venan­

zio a r à perdònàd e' so Nunziade e al si ciate 
content: no ise vere? 

VENAN. (abbracciando Nunziade). Conientòn ! 
NuNZ. Sta cnièt! 
BASILI (a Bortul e a Blas). E voaltris perdonai! es 

uestriss fles ! 
BORTUL e BLAS. Mai pini !... 
URSULE e AGHITE. Ti proi, pai !... 
BORTUL e BLAS. A ciase!. . . 
P I E R I e MICHEL. Une sole peraule ! 
BASILI . Si.. . e... sì... 
BORTUL e BLAS. No... e... no... 
BASILI (facendo loro abbassare la testa). Sì... sì... 

e flninle... 
P I E R I e MICHEL. LU ano di t t? 
BASILI. US garantiss io! 
BORTUL e BLAS. A piane... a p iane! . . . 
BASILI . A fuart. . . a fuart! . . . Sì... s ì! . . . (facendo loro 

abbassare la testa finché li costringe a dire di sì). 
BORTUL e BLAS. Si... sì... 
AGHITE e URSULE. Oh ! grazie, pai, grazie !... 
P I E R I e MICHEL. Eviva mestri Bortul e mestri Blas! 
T U T T I . Ev ive! 
BASIL' . Oh! cumò o' sol content i . . . io no ìiai pini ce 

fA culi, . , staimi sans.. . e us saludi... (perpartire). 
VEN^N. Dnlà vastù ? 
BASII I. A vore fùr di pais I 

BORTUL e BLAS. Lontàn ? ' 
BASILI. Nancie tant ! 
T U T T I . Dnlà? Dulà ?... 
BASILI . A Trip.«:t !' ' 
TUTTI . A Triest?! . . 
BASILI. E us garantiss che a Tiie&t si sta ben ! 
BORTUL. Oh ! lu savìn !... A Triest e' iè buine int , 

come cà !... 
BASILI. 0 sfidi io, e' sin dnch di un s tampi . . . Là o' 

ciatarai une buìne fruiate e me la sposarai !... Evive 
Tr i e s t i . . . 

T U T T I . Evive! . . . 
(Il coro canta:) 

K Triesti... chesie acoglienze 
Nus palese un Kf(i"d amof ! 
l fui'lnns chenti si ciatin 
Miei lafè che a ciase lori 

Colarà prime il soreli, 
, K lis stelis sparlraii ! 
'̂ Ma Triest nissùn lo gìave 
Mai dal cur d'un bnn furlan ! 

FINE. 

sin Zorutt, poete alegri. 
Ch'ai amave il so pais, 
Aririe lui siinprì al dlseve*. 
1/ é Triest un paradis ! 

® '^^^1.5?3**'^'® • 

FURLÀNIS 

Se 'l pluv, Mariute e' alze 
la cdfide sìd cinv ; 
che 'l verjni se l'è hrav, 
che 'l vegni il monta fin ì 

La plòe e' cole, e' sbalze, 
ma iè e' va vie cuiète 
e i tons e la saète 
no i' ciòlin il morbìn. 

Scrivèì il mia nom iersère 
hiel Mei su la cinìse 
ma 'l ven nn hiif di buère 
e 'l nom, e' V è sparii. 

Scrivèi daùr de pvàrfe 
il ben eh' 'o vuei a Lise 
ma iè iersere e' muàrte 
e dui e' r è fìnit. 

Anìn. Varìn fortune, 
La. 'prim,evere e' nul, 
nu 's spiefe al dar di lune 
il vocio barciarul. 

TI barciarul e 'l reme... 
ad io, biel QÌI furlàn! 
K sbarciarìn insipyne 
lontàn lontàn lontàn. 

E. FnucK. 
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